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Rizzoli e Tassan Din avrebbero rivelato un piano del banchiere 

Con 50 miliardi Calvi 
voleva sistemare tulto 

ROMA — L'avvocato Vitalo-
ne messo a confronto con un 
collaboratore di Francesco 
Pazienza, il gran faccendiere 
del Sismi gestione P2 e ex 
«consulente» di Calvi, un fre
netico giro di interrogatori e, 
infine, nuovi sconcertanti par
ticolari che emergono dalle 
deposizioni di Rizzoli e Tassan 
Din, ascoltati due giorni fa dal 
giudice del caso Calvi: viene 
alla luce un piano che il ban
chiere ucciso a Londra avreb
be proposto alcuni mesi fa agli 
stessi dirigenti della Rizzoli 
per la sistemazione di tutti i 
loro «problemii politici e giu
diziari. Una cosa, dunque, è 
certa: i contorni di questa in
chiesta si vanno allargando a 
macchia d'olio e i retroscena 
della vicenda diventano sem-

§re più torbidi. Cominciamo 
al capitolo Vitalone. Dopo 1' 

interrogatorio dell'altra sera, 
il legale è stato messo a con
fronto ieri con Maurizio Maz-
zotta, un giovane collaborato
re di Pazienza che avrebbe fat
to da tramite per la consegna a 
Vitalone di somme di denaro. 

Il confronto è durato poco 
più di un'ora. Il penalista a-
vrebbe negato, come ha fatto 
nel corso dell'interrogatorio, 
le accuse limitandosi a ribadi
re di aver avuto con il banchie
re un rapporto esclusivamente 
ftrofessionale. Come si sa la ei
ra che l'avvocato Vitalone a-

vrebbe avuto da Calvi per la 
sua «attività» sarebbe stata di 
circa un. miliardo e duecento 
milioni, versati in due tran-
che. In una bobina vi sarebbe 
tuttavia la prova che Vilfredo 
Vitalone chiese e, secondo 1' 
accusa, ottenne il denaro pro
mettendo un intervento «ade
guato» per la sistemazione del
le disavventure giudiziarie in 
cui era coinvolto il banchiere. 
Sull'esito del confronto tra 
Mazzotta e Vitalone si sono 
apprese solo poche indiscre
zioni. Il collaboratore di Pa
zienza avrebbe affermato di a-
ver incassato i soldi ma che 
questi solo in parte dovevano 
finire in tasca a Vitalone: 
«Non più di 400 milioni». È 
chiaro, quindi, che il magistra
to deve proseguire, ancora per 
molti giorni, tutta una serie di 
accertamenti. La notte scorsa 
ha nuovamente interrogato E-
milio Pellicani, il segretario di 
Flavio Carboni, proprio sulla 
storia degli assegni a Vitalone; 
nelle prossime ore riascolterà 
altri testimoni di questa vi
cenda. 

Ma nel pieno di questa atti
vità istruttoria, ieri mattina, si 
era già sparsa la voce che fosse 
imminente la concessione del
la libertà provvisoria al pena
lista. Non c'è stata nessuna 
conferma a questa voce, ma, 
intanto, la posizione di Vitalo-

Nell'operazione che doveva risol
vere i problemi politici e giudiziari 
lo zampino di Gelli e Ortolani - A 
confronto Favv. Vilfredo Vitalone 
e un collaboratore di Pazienza - Il 
sen. Claudio Vitalone si fa riceve
re alla Procura da Gallucci e Sica 

ne è stata esaminata al palaz
zo di giustizia in un vertice 
svoltosi nell'ufficio del procu
ratore capo Achille Gallucci. 
La Procura sta già operando 
una marcia indietro e si dispo
ne a liberare in gran fretta il 
fratello del senatore Vitalone 
prima di aver fatto la massima 
chiarezza su questo capitolo 
scandaloso del caso Calvi? 

Il vertice si è svolto mentre 
nei corridoi della Procura pas
seggiava nervosamente Clau
dio Vitalone, senatore de ed ex 
magistrato «influente» di quel
l'ufficio giudiziario. Il senato
re si è intrattenuto prima a 
colloquio con il Pm Sica, poi è 
andato da Gallucci, infine ha 
parlato a lungo con l'avvocato 
Gaito che assiste il fratello 
Vilfredo. Nella tarda mattina
ta il senatore ha avuto ancora 

un colloquio con Sica. Con i 
giornalisti Claudio Vitalone si 
e rifiutato di commentare la 
vicenda del fratello rinviando 
ogni dichiarazione al momen
to in cui la vicenda «sarà com
pletamente risolta». 

Mentre vengono alla luce i 
retroscena del capitolo Vitalo
ne nel caso Calvi, altri partico
lari emergono dalle deposizio
ni rese da Rizzoli e Tassan 
Din. Secondo alcune indiscre
zioni i due avrebbero raccon
tato che Calvi propose loro, 
nei mesi scorsi, un colossale 
quanto complesso piano per la 
soluzione di tutti i loro proble
mi «politici e giudiziari». La ci
fra dell'operazione sarebbe 
stata stratosferica: circa 50 
miliardi. Rizzoli e Tassan Din, 
sempre secondo le indiscrezio
ni, avrebbero dovuto vendere 

Vilfredo Vitalone 

la loro quota di proprietà del 
«Corriere della Sera» e versare 
dieci miliardi, mentre agli al
tri 40 miliardi avrebbero pen; 
sato lo stesso Calvi nonché 
Gelli e Ortolani. 

E veniamo al capitolo di 
Flavio Carboni, il costruttore 
sardo che ha «organizzato» la 
fuga del banchiere da Roma a 
Londra. La sua posizione si 
sta decisamente aggravando 
proprio dopo la presentazione 
della memoria difensiva. Sa
rebbero emersi particolari 
che, nella versione Carboni, 
contraddicono i risultati delle 
perizie sul cadavere di Calvi. Il 
costruttore, in particolare, a-
vrebbe riferito di aver visto o 
contattato Calvi in un'ora in 
cui, secondo le perizie, il ban
chiere era già morto. Anche ie
ri si è parlato a lungo di una 

possibile emissione dì un nuo
vo ordine di cattura per Car
boni e Vittor (il suo amico 
contrabbandiere) per concor
so in omicidio. Il giudice Sica 
scioglierà probabilmente oggi 
stesso la riserva, dopo aver e-
seminato il certificato di mor
te consegnatagli dal fratello di 
Calvi. 

Quanto all'accusa di favo
reggiamento personale, la 
Procura sarebbe orientata a 
stralciare il reato (relativo a 
fatti bancari e finanziari) dal 
corpo dell'indagine. Se ne oc
cuperebbe la magistratura mi
lanese. Il caso Vitalone, intan
to, ha provocato già alcune 
durissime reazioni. E di ieri 
una nota di Magistratura de
mocratica, la corrente più a si
nistra dell'associazione dei 
giudici, in cui si esprime «pro
fonda inquietudine per la per
sistente prassi di radicare alla 
Procura di Roma tutte le in
dagini più rilevanti, spesso 
con un uso disinvolto delle 
norme di diritto processuale e 
con esiti assolutamente delu
denti rispetto alle istanze di 
moralizzazione provenienti 
dall'opinione pubblica». Nel 
documento MD afferma che 
«l'accentramento a Roma di 
tutte le indagini sulla P2 e le 
discutibili connessioni stabili
te con altri processi ha per
messo alla Procura di Roma di 
svuotare con una generale ri
chiesta di proscioglimento 1' 
indagine giudiziaria sull'allar
mante fenomeno. L'omicidio 
Calvi — afferma MD — è ve
nuto puntualmente a smenti
re la fondatezza di tale solu
zione. Il ruolo svolto dall'av
vocato Vitalone — afferma i-
noltre MD — non è che l'effet
to di una lunga stagione di po
tere esercitato da ben indivi
duate fazioni politiche degli 
uffici giudiziari romani». 

Bruno Miserendino 

Anche i giudici milanesi 
indagano sull'Ambrosiano 

MILANO — Anche 11 fronte 
milanese dell'inchiesta Cal
vi fa passi avanti. Per il feri
mento di Roberto Rosone, 
vice di Calvi all'Ambrosia
no, sarà interrogato oe 
dal giudici milanesi Al 
Romanet. Già ieri è stato a-
scoltato — sempre come te
ste — l'avvocato del Roma-
net, Savoldi. E, Infine, una 
nuova inchiesta sulla ge
stione dell'Ambrosiano è 
stata aperta dalla magistra
tura milanese. Infatti i 
commissari insediati al 
Banco avrebbero trovato le 
prove dell'acquisto di un in
gente pacchetto azionarlo 
effettuato dal gruppo Calvi 
con fondi del Banco per ot
tenere il controllo della 
maggioranza. 

Aldo Romanet, commer
cialista di Pordenone, una 
condanna per lo scandalo 
del Vajont, qualche inchie
sta per truffa, è l'ultimo 
personaggio entrato nell'In
tricata vicenda Calvi. Di lui 
qualche teste ha detto che si 
trovava a Trieste e poi a 
Grado, a pranzo con Carbo
ni, Vittor e il banchiere mi

lanese, subito prima che 
questi intraprendesse il 
viaggio conclusosi tragica
mente sotto il ponte londi
nese di Blackfnars. 

I settanta sacchi di docu
menti sequestrati dal magi
strati triestini nel suo stu
dio dovranno ora essere e-
saminati. Quanto al suo in
terrogatorio, protrattosi per 
tutta la serata di domenica 
e la giornata di lunedì, esso 
sarebbe approdato soltanto 
a una smentita: al pranzo di 
Grado Romanet non c'era; 
a Trieste fu visto, ma non 
con Calvi, e non quel gior
no, ma il mertedì, cioè due 
giorni prima. La precisazio
ne, già fatta circolare dal 
suo difensore prof. Savoldi, 
è stata da questi ribadita ie
ri al palazzo di giustizia di 
Milano, dove il legale trie
stino si trovava per un col
loquio con il sostituto pro
curatore Marra. Si sa co
munque che gli interroga
tori di Trieste sono conti
nuati anche ieri. 

E tuttavia Romanet, u-
sclto (forse) dalla vicenda 
Calvi per un verso, ci rien-

I commissari insediati al Banco 
avrebbero le prove dell'acquisto 
di un ingente pacchetto azionario 
effettuato dal gruppo Calvi per 
ottenere la maggioranza - Inchie
sta anche sul ferimento di Rosone 
tra Immediatamente per un 
altro. La rivelazione viene 
ancora dal prof. Savoldi. Se
condo quanto egli ha di
chiarato, infatti, Romanet 
stava adoperandosi per «re
golarizzare» la posizione 
delle consociate estere del 
Banco Ambrosiano secondo 
le imposizioni della Consob. 
L'organismo di controllo 
della Borsa, Infatti, aveva 
autorizzato il Banco a quo
tarsi sul mercato a condi
zione che chiarisse I rappor
ti con le società finanziarie 
estere controllate da Calvi. 
Il termine doveva essere 11 
31 maggio. 

Della spinosa operazione, 
come si ricorderà, si era oc
cupato Francesco Pazienza, 
almeno per la parte riguar
dante il reperimento di «ti
tolari» delle società estere 
del gruppo Calvi. Per la par
te più tecnica di competen
za italiana, rivela ora Savol
di, il compito era stato affi
dato, in parallelo o come 
tramite con Pazienza, ap
punto al Romanet. 

Qualche cosa di più sul 
nuovo aspetto della vicenda 
potrà forse trapelare sta
mane dopo che lo stesso Ro
manet — sempre che si pre
senti — sarà interrogato dal 

Guido Calvi 

sostituto di Milano, Marra. 
Però la materia del collo
quio dovrebbe essere un'al
tra. Marra Infatti è il magi
strato che indaga sul feri
mento di Roberto Rosone, 
già «vice» di Calvi e autore 
di alcune esplosive intervi
ste nelle quali indicò come 
mandante dell'attentato lo 
stesso Calvi. Che cosa sa 
Romanet del ferimento di 
Rosone? Su quale circo
stanza può illuminare gli 
inquirenti? C'è ragione di 
pensare che 11 tentato omi
cidio o il sinistro avverti
mento nei confronti del nu

mero due di Calvi sia colle
gato specificamente con il 
lavoro che Romanet stava 
compiendo per il banchiere 
milanese, o i rapporti tra i 
due andavano al di là di 
quanto Romanet e Savoldi 
affermano? A questo propo
sito c'è da aggiungere che lo 
stesso Savoldi, ieri, non è 
stato sentito in quanto di
fensore di Romanet, ma in 
qualità di teste, con un ruo
lo «individuale», ha precisa
to Marra, distinto da quello 
del suo assistito. 

Il colloquio di Savoldi con 
Marra è durato poco meno 
di due ore, ma nessuno dei 
due interlocutori, come era 
prevedibile, ha voluto fare 
dichiarazioni sui particolari 
di esso. Si è soltanto avuta 
la conferma che riguarda
vano i rapporti tra Savoldi e 
Rosone. Il legale, a chi gli 
chiedeva se conoscesse il vi
ce di Calvi, ha risposto: 
«Soltanto per telefono». Di 
una telefonata fra i due, in 
effetti, si era parlato qual
che tempo fa, quando circo
lò la voce di un colloquio te
lefonico, appunto, tra Sa
voldi e Rosone, avvenuto un 
paio di giorni prima dell'at
tentato. Questa telefonata è 
realmente avvenuta? Che 
cosa si sono detti i due in 
quell'occasione? Di questo 
colloquio si è parlato nelP 
Interrogatorio di ieri matti
na? Anche queste domande, 
per ora, sono rimaste senza 
risposta. 

Paola Boccardo 

A Torino un interessante confronto sull'attività delle giunte di sinistra 

Pei, Psi, Psdi: una governabilità che dura da 7 anni 
La partecipazione di Cossutta, La Ganga e Romita - Esperienza positiva per il socialdemocratico, più cauto l'esponente socia
lista - Una polemica «fuori tono» in Piemonte, dove il rapporto unitario è considerato da tutti gli amministratori molto positivo 

TORINO — Chiamati a par
tecipare a Torino a una gior
nata di discussione unitaria 
tra gli amministratori di 
PCI. PSI e PSDI, Giuseppe 
La Ganga e Pier Luigi Romi
ta (responsabili per II PSI e il 
PSDI degli Enti Locali) si so
no ritrovati su posizioni po
lemiche, spesso contrappo
ste. Romita ha criticato le 
scelte del PSI che svolgono 
una azione destabilizzante 
delle alleanze di sinistra e 
che denotano insufficiente 
impegno e coerenza nella 
collaborazione all'interno 
dell'area socialista. 

Le giunte democratiche dì 
sinistra — ha aggiunto Ro
mita — basate sull'intesa dei 
tre partiti vanno viste come 
la sperimentazione di una 
Intesa più ampia che, a livel
lo nazionale, consentirà l'al
ternativa alle vecchie allean
ze Imperniate su una DC che 
esprime la realtà moderata e 
conservatrice. La Ganga ha 
replicato che le giunte di si
nistra sono una realtà non a-
prioristlcamente migliore di 
altre; i patti di acciaio — ha 
aggiunto — non esistono più 

da tempo e quando furono 
stipulati non portarono for
tuna. Nelle giunte di sinistra 
— ha detto ancora La Ganga 
— il PSI sta ora In modo di
verso dal passato: oggi le in
tese col PCI debbono essere 
giudicate per quanto produ
cono. 

La polemica, non nuova, 
tra i dirigenti nazionali del 
PSI e del PSDI è comunque 
risuonata «fuori tempo» nel 
dibattito torinese, dove gli 
amministratori dei tre parti
ti si sono ritrovati a discute
re su come continuare, ag
giornandola nei contenuti, 
una collaborazione che ha 
assicurato — nei suoi sette 
anni di vita — una governa
bilità senza un solo giorno di 
crisi. Lo ha ricordato il com
pagno Cossutta che ha nota
to come il convegno torinese 
riconferma la validità di una 
alleanza che governa da 7 
anni e che continua a farlo 
«mentre altrove — a comin
ciare da Roma — si sono a-
vutl segni preoccupanti di 
crisi». E, nello stesso tempo, 
ha saputo porre al centro del 
confronto unitario degli am

ministratori dei tre partiti 
della sinistra «i problemi 
nuovi dello sviluppo e non 
solo quelli del risanamento» 
e cioè i problemi sui quali si 
dovrà dispiegare nell'imme
diato futuro tutta l'intelli
genza progettuale e la capa
cità di pressione delle forze 
del rinnovamento. 

Su questi temi, infatti, per 
tutta la giornata gli ammini
stratori locali comunisti, so
cialisti e socialdemocratici si 
sono confrontati senza di
plomazia, ma in un clima di 
grande serenità, sulla base 
delle relazioni di Dino Sanlo-
renzo, vicepresidente della 
Giunta regionale e dei segre
tari provinciali di PCI, PSI e 
PSDI. 

•Si è discusso fra noi — ha 
ricordato il segretario comu
nista Gianotti — se ampliare 
gli spazi di "libertà" dei pri
vati o se deve esser rilanciata 
la programmazione pubbli
ca. Questa è la nostra tesi e le 
decisioni assunte vanno in 
tale direzione». «Le alleanze 
non devono essere delle gab
bie — ha detto il segretario 

comunista torinese — tutta
via ci domandiamo: una si
nistra organicamente (non 
occasionalmente) divisa, 
una parte della quale può in
differentemente collaborare 
con 11 PCI o con la DC, è una 
espressione di modernità o 
di debolezza? Siamo capar
biamente convinti della ne
cessità che la sinistra trovi le 
intese che le consentano di 
avanzare proposte al Paese». 

•La situazione diffìcile e 
delicata ha mostrato come 
maturità e voglia di gover
nare insieme siano superiori 
alle difficoltà. Questo — ha 
affermato il segretario tori
nese del PSI Silvano Alessio 
— mi consente di guardare 
al futuro con ragionato otti
mismo. Vediamo le difficoltà 
che l'unità a sinistra incon
tra in molte zone d'Italia. 
Qui non solo l'unità ha retto 
ma si è allargata al PSDI». 

«Il fondamento del nostro 
rapporto con PCI e PSI — ha 
ricordato Rlcciotti Lerro per 
il PSDI — è uguaglianza e 
reciproco rispetto in una lo
gica di trasformazione e rin
novamento». 

Ettore Gallo è il nuovo candidato PSI 
alla carica di giudice costituzionale 

ROMA — È il professor Ettore Gallo il nuovo candidato indicato 
dal PSI a ricoprire la carica di giudice costituzionale, dopo la 
rinuncia di Federico Mancini. Lo hanno deciso ieri i direttivi dei 
gruppi parlamentari socialisti. Ettore Gallo, che è stato combat
tente partigiano, dovrà ricevere oggi il consenso del Parlamento 
riunito in seduta comune. Prima del voto i gruppi parlamentari 
comunisti si riuniranno per decidere formalmente l'espressione 
del voto favorevole alla candidatura. 

L'Unione delle Province italiane 
chiede la riforma delle autonomie 

ROMA — Un documento che chiede la sollecita riforma del siste
ma delle autonomie e l'attribuzione alle Province di compiti di 
Erogrammazione socio-economica e di coordinamento, è stato eia-

orato ieri dalla consulta nazionale dell'Upi e sarà presentato sta
mane al presidente del consiglio Spadolini. Nel corso dell'assem
blea di ieri hanno preso la parola anche Rognoni e i rappresentanti 
delle forze politiche democratiche. Una delegazione dell'Upi si è 
incontrata con Nilde Jotti e Fanfsnì. 

Cli auguri a Longo 
he non paga da ber 

Secondo noi c'era una sola 
persona alta quale potesse ve-
nire in mente di pubblicare ie
ri, sulla prima pagina del-
V*Umanità', la notizia dell'o
nomastico di Pietro Longo. 
Chi? Lo stesso Pietro Longo. 

Pensateci un attimo. Il com
pleanno, comportando qualche 
fatica, merita talvolta di essere 
segnalato. L'onomastico inve
ce, non esprimendo alcun me
nto, passa sema lasciare trac
cia. Lo capisce chiunque. Ma 
chi l'ha detto che chiamarsi 
Pietro non possa costituire un 
merito? E così la notizia è com
parsa: vistosa, su due colonne, 
ampia e ragionata. Volete che 
non sia una pensata del diretto 
interessato? L'occasione era 
buona per dare qualche istru
zione (e qualche preziosa in
formazione): 'Pietro Longo, 
quarantacinque anni, deputa' 
to di Roma, ncotennista (si è 

iscritto in questi giorni al Ten
nis Club Parioli) fronteggia og
gi compagni, amici e parenti e 

?uanti non vorranno perdere 
occasione di fargli gli auguri*. 

Come a dire: sotto! 
Almeno ci scappa una bevu

ta? E no. Qui c'è un tocco raffi
nato. Gli auguri precisano che 
'il santo paga» quando si trat
ta di 'Pietro senza popolari
tà-, ma lui no, volete mettere? 
•Non sarà così per Pietro Lon
go. Non vogliamo dire che lo 
scambieranno per San Pietro, 
ma certo se dovesse valere la 
regola del santo che paga ad 
ogni "auguri Pietro", povero 
conto in banca!: 

'Aspettiamo in redazione il 
segretario per una bicchierata 
oeneauguronte. A nostre spese 
naturalmente!: Il conto in 
banca, il tennis, la popolarità 
E volete che non l'abbia scritta 
lui? 

UTFERE 
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Si dovrebbe andare 
in giro per alcuni 
quartieri di Gela 
Caro direttore, 

anche il nostro giornale con un articolo a 
tua firma ha dedicato uno spazio all'ango
scioso incidente di qualche settimana/a che 
ha gettato nello sgomento e nell'incredulità 
una città intera: sono morti tre bambini an
negati nelle acque inquinate del porto di 
Gela. Sono morti tre alunni di una Scuola 
Elementare i quali, approfittando della 
scuola chiusa per mancanza d'acqua, si e-
rano andati a divertire nella desolata 
spiaggia, nelle sporche acque del lungoma
re dove dovrebbe essere vietata la balnea
zione e la pesca. 

I tre bimbi, ancora vivi, erano stati tra
sportati nel locale Ospedale (il più impo
nente della zona) dove sono morti di fronte 
a decine di medici ed infermieri incapaci di 
opporsi con i pochi mezzi a disposizione 
(gli strumenti adeguati sono depositati, ed 
oramai arrugginiti, nei magazzini dell'O
spedale stesso). 

È questo il dramma di una città, è questo 
un momento della vita di un grosso centro 
del Meridione. Gela, una città di quasi 100 
mila abitanti, con un complesso industriale 
tra i" più grandi in Sicilia che sorge a meno 
di 500 metri dall'abitato, un terzo della 
popolazione che vive in quartieri intera
mente abusivi e che ogni giorno deve misu
rarsi con immensi ed incredibili problemi: 
il pozzo nero che si è riempito (non esiste 
infatti una rete fognaria sufficiente), la 
mancanza d'acqua, la strada lasciata a 
fondo naturale che è diventata una palude, 
i bambini che si ammalano (sono presenti 
casi di malattie proprie del Terzo mondo). 

Forse non basta e non dà la misura una 
lettera: si dovrebbe andare in giro per alcu
ni quartieri di Gela e rendersi conto che 
sottosviluppo, sottocultura, povertà, sot
toccupazione e disoccupazione, rassegna
zione ed alienazione sono realtà nostre, del
l'Italia civilizzata degli anni 80. Basta fare 
una passeggiata e parlare con la gente per 
rendersi conto di come ha operato il siste
ma di potere democristiano in questa città. 
di quali e gravi siano le responsabilità di 
chi governa (la DC in Consiglio comunale 
ha la maggioranza assoluta), di come sia 
difficile rendere credibili idee di cambia
mento e far politica, di come sia diffìcile 
far prevalere la^ rabbia e la fiducia sulla 
rassegnazione. È questo un nodo centrale 
della questione meridionale, oggi. 

Quale futuro per una città già tormenta
ta e che continua ad essere governata in 
modo irresponsabile, quale speranza per 
tanti giovani disoccupati, quale certezza 
per tante donne che devono tirar su t bambi
ni tra la sporcizia, senza acqua e servizi, 
senza gli aiuti sociali (asili nido, consulto
ri) che pure sono previsti? 

Servono dei segnali di cambiamento, oc
corre cambiare suscitando il consenso della 
gente, fare qualcosa, rendere possibile e 
credibile un'idea di trasformazione, di ci
viltà e di progresso. 

LETTERA FIRMATA 
Circolo FGCI «C. Marx» 

Gela (Caltanisetta) 

Uno scollamento 
tra la base e i vertici 
Caro direttore. 

ti scrivo dopo t'ultimo responso elettora
le, che è slato ancora una volta sfavorevole 
al Partito. 
- Il nostro è un partilo che ha avuto i suoi 
maggiori successi attraverso un'azione di 
volontariato molto diffusa in tutte le sue 
strutture ma. in special modo, alla base. 

Questo volontariato vuole dire una cari
ca ideate che fa superare tutte le difficoltà. 
Tra la base e i vertici del partito vi era 
un'identità di vedute e di obiettivi che met
teva in condizione il partito stesso di avere. 
tramite la base, un chiaro orientamento cir
ca gli umori del Paese e di adeguare gli 
obiettivi ai mutamenti. 

Ora mi sembra che questa identità di 
obiettivi tra la base e i vertici si sia molto 
affievolita e si stia verificando uno scolla
mento paragonabile a quello che — in altro 
campo e in ben maggiore misura — esiste 
tra il governo e i governati. 

Ed ecco quindi le difficoltà, sempre mag
giori. che le idee del partito incontrano per 
un toro rapido diffondersi tra il popolo, tra 
la società viva che ci circonda. 

Per quali motivi si è venuta ad inceppare 
quella catena di trasmissione che collegava 
quasi in simbiosi il vertice con la base? Non 
bisogna dimenticare, nel rispondere a que
sto quesito, che il militante, come del resto 
tutto il popolo, ha. bisogno di poche idee ma 
che siano chiare e di traguardi presumibil
mente raggiungibili. 

Solo a queste condizioni è disposto a sa
crifici e ad impegnarsi con vigore. 

BRUNO GRASSINI 
(Nerviano • Milano) 

Era nata in Francia 
quarantasei anni fa 
Cara Unità. 

la compagna Trupia ha scritto su Rina
scita- 'l'UDI non può restare com'è, ma non 
deve sciogliersi: 

L'UDÌ rappresenta un patrimonio storico 
per le lotte che ha condotto per il diritto al 
voto, la legge sulla maternità; la parità sa
lariale e previdenziale; la légge sul divor
zio; sul diritto di famiglia, sull'aborto ecc.. 
e in difesa della pace con una grande parte
cipazione delle donne. 

Giusto lottare per lo -specìfico femmini
le*; anzi, occorrerebbe una grande mobili
tazione per far uscire dai cassetti del Par
lamento il disegno di legge contro lo stupro, 
che vi giace dal 1978. senza però dimentica
re i problemi più generali come la lotta per 
la pace, contro il riarmo, contro l'aumento 
dei prezzi e delle tasse sulle malattie ecc. 

Anche quando si parla della lotta conto il 
maschilismo, sarebbe più giusto dire contro 
la società maschilista dominato dalle forze 
reazionarie e conservatrici, che da secoli 
hanno consideralo le donne come esseri in
feriori. sfruttandole in tulli i campi della 
loro vita. 

Erroneamente si è scritto che l'UDI ha 36 
anni: ne ha molti più. Essa è nata in Fran
cia verso la fine del 1936 o i primi del 1937, 
dopo la vittoria del Fronte Popolare ed eb

be una grande funzione nel!'organizzare 
decine di migliaia di donne italiane emigra
te, in difesa dei loro diritti, nella lotta per 
la pace e nell'aiuto al popolo spagnolo nel
la guerra 1936-1939, che eroicamente lot
tava contro il franco-nazi-fascismo Poi. 
nella clandestinità, fu a fianco delle donne 
francesi contro l'occupante nazi-fascista. 

Infine in Italia prese il nome di Gruppi di 
Difesa della Donna, e fu nel corso della 
Resistenza che le donne acquistarono la co
scienza della loro funzione nazionale e. lot
tando contro il nazi-fascismo, lottarono 
anche per l'emancipazione e liberazione 
della donna. 

Nel settembre del 1944. l'UDI risorse a 
Roma irradiandosi nelle zone già liberate e 
sua prima iniziativa fu quella di lottare per 
il diritto al voto delle donne. Nel 1945. con 
la liberazione di tutta l'Italia, i gruppi di 
Difesa della Donna, si organizzarono nell' 
UDÌ. 

E questo patrimonio storico, che non può 
essere distrutto. È giusto ricercare nuove 
forme di organizzazione e di lotta, ma non 
etichettando le donne fra giovani e vecchie o 
contrapponendo il passato al presente. Bi
sogna mobilitare ed unire il più gran nume
ro di donne. 

DINA ERMINI ROASIO 
(Roma) 

Ogni colpa sarà 
riversata solo su di lui 
Cara Unità, 

adesso che Calvi è morto, ammazzato o 
suicidato che sia. lui resta solo un dettaglio 
nelle grandi manovre che si sono compiute 
attorno al Banco Ambrosiano e al Corriere. 

/ grandi farabutti che attraverso il com
piacente e influente istituto bancario mila
nese hanno esportato capitali, hanno avuto 
finanziamenti di favore e illeciti, possono 
ora dormire sonni tranquilli. Ogni colpa sa
rà riversata su quel campione corrotto e 
servizievole che è stato Calvi, il quale ha 
pagato con la vita l'effimero potere che, per 
tanto tempo, ha creduto di rappresentare. 

Al servizio dei potenti si è potenti fin 
quando tutto va per il meglio ma quando la 
ruota della fortuna volge al tramonto, non 
c'è più né pietà né comprensione: si paga 
con la vita per la gloria dei serviti. È questa 
la morale che dobbiamo trarre da questa 
ennesima sporca faccenda del nostro Paese. 

E Pantalone continua a pagare! Fino a 
quando? 

GIANNI BEDOTTO 
(Vallemosso - Vercelli) 

Come allora, così ora 
Cari compagni della FGCI, 

ho letto 5u//'Unità del vostro impegno 
per mandare medicinali ed altri mezzi di 
aiuto ai Palestinesi. La loro tragedia ci ha 
colpiti tutti ed è nostro compito far per loro 
quanto è possibile, tutto il possibile. Vi 
mando per questa azione un assegno di 
1.000.000 di lire. 

In maggio ho avuto la più alta onorifi
cenza di Israele per aver salvato molti ebrei 
dai campì di sterminio, e con grave rischio 
durante l'ultima guerra mondiale. Così mi 
sono trovato in una situazione difficile. Da 
un lato non volevo ferire gente che mi ama 
e che ho amato. Uno di questi venne apposi
tamente da Gerusalemme. Dall'altro lato 
non volevo dare assenso al governo di Begin 
(che è responsabile della tragedia dei Pale
stinesi). 

Allora, dopo il discorso dell'ambasciato
re. ho tenuto un breve discorso nel quale 
dicevo a chiare note che com'ero stato con 
gli Ebrei sotto il nazifascismo, così lo sono 
ora coi Palestinesi oppressi ed in lotta per 
la toro terra. Dopo aver parlato, ho lasciato 
all'ambasciata il lesto di quel che ho detto. 

Sen. TULLIO VINAY 
(Roma) 

Per aiutare a evitare 
quella situazione 
paradossale 
Cara Unità, 

vorrei dire la mia a proposito della que
stione delta compilazione della denuncia 
dei redditi, sollevala dal pensionalo Ono
frio Caponio e ripresa dal compagno Pino 
Agrofoglio con sua lettera pubblicata il 17 
giugno. 

Dico subito che la mia Sezione da parec
chio tempo si fa carico della necessità di 
aiutare quanti non sono in grado di provve
dere di persona a questo adempimento, fa
cendo in modo che non si verifichi la situa
zione paradossale di dovere, a volte, pagare 
compensi a commercialisti notevolmente 
superiori alle imposte dovute. 

Un compagno, infatti, durante il mese di 
maggio di ogni anno, assolve a questo com
pito a favore degli iscritti al PCI ma anche 
di altri cittadini. Il tutto senza chiedere 
neanche una lira. Qualcuno offre un contri
buto. ma di sua spontanea volontà. 

Dico questo non certo per farcene un van
to. ma semplicemente per sottolineare che 
sono altre le ragioni che ci ostacolano nel 
guadagnare spazi nell'elettorato. .Mi riferi
sco alla pratica del clientelismo esercitato 
spudoratamente dai partiti che ammini
strano nel Sud. ai condizionamenti di ma
trice mafiosa, allo strumento di ricatto psi
cologico esercitato nei confronti di lavora
tori con rapporto di lavoro non proietto o 
nei confronti di disoccupati (per lo più gio
vani in cerca di prima occupazione) i quali 
temono, avvicinandosi a noi. di vedere com
promessa la possibilità, anche remota, di 
ottenere, dai 'potenti* un posto di lavoro. 
Significativo, a questo proposito, è il fatto 
che sono pochissimi i giovani disoccupati 
che militano nel nostro Partito. 

A proposito della denuncia dei redditi mi 
sia consentito di concludere con una nota
zione: è sorprendente come coloro che si 
rivolgono a noi per la compilazione del 
Mod. 740, specialmente gli anziani, pensio
nati e non, sentano in modo marcato il biso
gno di assolvere a questo obbligo nei con
fronti del fisco. Magari quando apprendo
no di dovere pagare cifre vicine alle 100.000 
lire (per lo più si tratta di pensionati pos
sessori di una casa per propria abitazione o 
di un piccolo appezzamento di terreno) si 
lamentano, polemizzando con quanti, note
volmente più ricchi, non pagano nulla o pa
gano meno di loro; ma alla fine, con rasse
gnazione, pagano. 

GIUSEPPE CONDELLO 
(San Ferdinando - Reggio Calabria) 
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